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È stato pubblicato il 14 giugno il 
Messaggio di Papa Francesco per 
la V Giornata Mondiale dei Pove-

ri, che sarà celebrata il 14 Novembre 
2021. Il messaggio prende avvio dalle 
parole di Gesù riportate dal Vangelo di 
Marco (14,7): “I poveri li avete sempre 
con voi”. Parole, quelle del Santo Padre, 
che offrono una via d’uscita” per tutti i 
Cristiani che si interrogano su come 
agire e intervenire a favore dei poveri. 

Una delle proposte è quella di allontanarsi dall’idea 
di aiuto visto come fine a sé stesso, quindi meramen-
te assistenziale. Infatti, non basta più preoccuparsi 
dei poveri, bensì serve concretezza piena e non solo 
materiale. 

Papa Francesco ci ricorda che “Gesù afferma che 
la povertà non è frutto di fatalità, ma segno concreto 
della sua presenza in mezzo a noi. Non lo troviamo 
quando e dove vogliamo, ma lo riconosciamo nella 
vita dei poveri, nella loro sofferenza e indigenza, 
nelle condizioni a volte disumane in cui sono costret-
ti a vivere”, parole dure e coerenti con il grido d’al-
larme dell’ultimo report povertà pubblicato da Caritas 
Italiana. 

La pandemia, infatti, ha creato in Italia un milione 
di poveri assoluti in più. Giovani, coppie, minori, 
italiani e no: tanti volti mai visti si affacciano ai cen-
tri di ascolto. Solo uno su cinque percepisce il Reddi-

to di Cittadinanza. Dati che fanno riflettere e che 
descrivono una nuova povertà nella quale è facile 
scivolare e complicato uscirne. Ma quali risposte si 
possono dare ad un territorio con nuovi valori record 
di persone in stato di povertà assoluta? 

“Il nostro impegno - spiega il Santo Padre - non 
deve consistere esclusivamente in azioni o in pro-
grammi di promozione e assistenza; quello che lo 
Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, 
ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro con-
siderandolo come un’unica cosa con sé stesso”. Non 
si deve correre il rischio che l’aiuto induca a un’abi-
tudine meramente materiale, rischiando di diventa-
re indifferenza relazionale. Piuttosto diventa neces-
sario coinvolgere il prossimo in una condivisione di 
vita che non ammette deleghe. 

“Gesù ricorda che il primo povero è Lui, il più po-
vero tra i poveri perché li rappresenta tutti” sottolinea 
il Vescovo di Roma. Il figlio di Dio non solo sta dalla 
parte dei poveri, quindi, ma condivide con loro la 
stessa sorte. L’aiuto per essere davvero proficuo non 
deve ridursi ad un rapporto tra aiutante e aiutato, tra 
benefattore e povero. Si deve condividere la povertà 
accompagnando il prossimo in una relazione pura 
che possa regalare un arricchimento emotivo e spiri-
tuale. La condivisione che genera fratellanza. Mani 
che tessono le fila di comunità solidali. 

“Siamo chiamati - insiste Papa Francesco, a scopri-
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CAMMINO SINODALE In attesa di indicazioni diocesane condividiamo le linee 
operative suggerite dal Vademecum pubblicato su synod.va e dalle schede CEI 

Disponibile sul sito synod.va il Vade-
mecum “per il sinodo sulla sinoda-
lità”, molto dettagliato quanto a 

suggerimenti di contenuto e di metodo, 
nonchè rispetto ai tempi previsti. La cosa ol-
tremodo chiara è che non si tratta di una 
semplice consultazione o di meri questionari 
come fatto in altre circostanze, quanto di un 
preciso modo di procedere che deve rispetta-
re linee operative atte a rendere valido e 

proficuo il processo sinodale. Questo richiede anche tempi 
distesi per non giungere a dover affrettare un lavoro molto 
delicato. Qui accanto abbiamo riportato la “tabella di mar-
cia” per la fase diocesana che va da ottobre 2021 ad aprile 
2022 (prorogata ad agosto 2022), quando ogni diocesi 
dovrà presentare le sintesi da far confluire nelle successive 
fasi.

La domanda fondamentale della consultazione è: Una 
Chiesa sinodale, nell’annunciare il Vangelo, “cammina insie-
me”. Come sta avvenendo questo “camminare insieme” oggi 
nella vostra Chiesa locale? Quali passi lo Spirito ci invita a 
fare per crescere nel nostro “camminare insieme”?

Si tratta quindi di ricordare le nostre esperienze, rileg-
gerle in modo più approfondito (gioie e sofferenze, diffi-
coltà e ostacoli, quali intuizioni...) e raccogliere i “frutti da 
condividere” (voce dello Spirito, punti da confermare e 
prospettive di cambiamento). Questa domanda fondamen-
tale viene poi declinata in dieci temi - guida per l’ascolto 
e il discernimento, da farsi sia in momenti formali di in-
contro sia in momenti informali (pellegrinaggi, momenti 
conviviali, azioni caritative...). 

La CEI ha elaborato e rese disponibli sul sito cammino-
sinodale.chiesacattolica.it materiali di lavoro pronti 
all’uso, che ripercorrono la proposta dal Vademecum e sei 
schede che rappresentano esempi di percorsi pensati per 
destinatari diversi. Si tratta di tracce, di “provocazioni volte 
a liberare la creatività e l’intelligenza delle situazioni”, che 
vogliono “suscitare il protagonismo delle Chiese locali” per 
“realizzare una consultazione ampia e integrata, raggiun-
gendo tutte le persone con cui condividiamo il cammino 
della vita”. Ogni scheda si compone di una citazione dell’E-
vangelii Gaudium, della presentazione dei destinatari, 
delle linee metodologiche da seguire, delle domande che 
traggono spunto da quelle proposte dal Sinodo universale 
e che sono state riadattate al contesto italiano. Tutti gli 
strumenti testuali e video per l’animazione sul territorio 
saranno disponibili sul sito che cercherà di veicolare “una 
nuova idea di comunicazione”.

Nella tabella di marcia sono visibili anche gli organismi 
preposti e l’impegno di coinvolgere in ogni modo le realtà 
di base. Dal basso, come voluto da Papa Francesco. Per 
questo il tempo a disposizione va programmato e impe-
gnato senza superficialità o approssimazione. È questa una 
provvidenziale opportunità per fermarsi “sotto la nube”, 
come realtà ecclesiale, sganciandosi per un tempo neces-

sario dalla “routine pastorale”. Il Vademecum precisa il 
ruolo di alcuni attori decisivi: il ruolo del Vescovo. “La si-
nodalità non esiste senza l’autorità pastorale del Collegio 
dei Vescovi, sotto il primato del Successore di Pietro, e lo 
stesso vale per l’autorità pastorale di ogni vescovo” il quale 
è chiamato a “facilitare l’esperienza sinodale di tutto il 
Popolo di Dio”. Chiaro anche il decisivo ruolo dei sacerdo-
ti e dei diaconi nel processo sinodale, una interfaccia di-
namica tra Popolo e Vescovo. “Devono imparare a comu-
nicare al popolo a nome del vescovo e a comunicare al 
vescovo a nome del popolo”. Chiamati a “sostenere, inco-
raggiare, promuovere e facilitare lo svolgimento della fase 
diocesana del processo sinodale nella Chiesa locale” con 
“modi nuovi e creativi”. Questo è ancora più provvidenzia-
le nel contesto diocesano in cui tante parrocchie hanno 
visto avvicendarsi i parroci e/o gli amministratori. 

Se però il Sinodo è “dal basso” risulta imprescindibile il 
ruolo dei laici, del popolo, di quelli che ci sono e di quelli 
che non condividono la vita comunitaria. Sono i laici (nel-
le comunità, movimenti laicali, associazioni di fedeli, 
gruppi ecclesiali...) a farsi portavoce di istanze raccolte 
negli ambienti di vita, con la sensibilità e i linguaggi propri 
della laicità: famiglia, lavoro, economia, relazioni, parteci-
pazione... Comunione, partecipazione, missione: tre 
parole, tre principi, tre opzioni per dare ascolto a tutti i 
battezzati, senza che siano esclusi donne, diversabili, rifu-
giati, migranti, anziani, poveri, credenti non praticanti e 
praticanti non credenti. Siamo pronti?

Sinodo: una tabella di marcia 
per un movimento dal basso
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Partendo dalle sollecita-
zioni del Vescovo nella 
sua lettera pastorale 

Vino nuovo in otri nuovi. Per una 
comunità che riparte, mi sembra 
opportuno porre il focus sulla 
condizione di povertà estrema, 
a cui ciascuna delle condizioni 
di vecchia e nuova povertà, può 

condurre in una “discesa vorticosa” difficile 
da leggere nelle sue dinamiche profonde, 
seppure facilmente “osservabile” nel degrado 
e nella sofferenza che affligge chi la vive. Si 
tratta di un disagio crescente che è necessario 
“leggere” e “comprendere” per pensare, pro-
gettare e realizzare azioni pastorali capaci 
realmente di con-
cretizzare “l’opzio-
ne preferenziale 
dei poveri” come 
stile delle nostre 
comunità parroc-
chiali, così come 
richiamato dal Ve-
scovo. 

É utile conosce-
re e approfondire, 
innanzitutto, le ri-
flessioni e le di-
scussioni che le 
scienze sociali stanno sviluppando in merito, 
le letture del fenomeno da parte di operato-
ri che agiscono concretamente a favore delle 
persone che vivono condizioni di povertà 
estrema, ponendo attenzione a che si parta 
sempre da un forte collegamento con la re-
altà complessa della vita delle persone, al di 
là di tentativi di categorizzazione che tendo-
no a leggere il fenomeno solo teoricamente. 
Credo resistano ancora nell’immaginario 
collettivo, ad esempio, letture tradizionali che 
vedono nell’icona del “barbone” o del “clo-
chard” il mito della scelta di rompere gli 
schemi di una vita borghese fatta di obbliga-
zioni e costrizioni rispetto ad un sistema di 
regole nelle quali le persone si costringono a 
stare rinunciando ad esprimere un’istanza 
superiore di libertà; oppure quella, altrettan-
to tradizionale, che proviene da un “retaggio” 
ereditato dal passato di fasce di popolazione 
predestinate alla povertà e alla miseria. 

Letture del fenomeno della povertà come 
quelle ora riportate non tengono conto della 
forte e cresciuta consapevolezza che attorno 
ai fenomeni della povertà si addensano un 
insieme di questioni profonde e complesse 

che sono in forte relazione con i meccanismi 
e i processi che producono nelle nostre socie-
tà benessere e integrazione sociale. Parto 
dall’esperienza maturata, ormai qualche 
anno fa, come vice - presidente della fio.PSD 
(Federazione Italiana Organismi per le Perso-
ne Senza Dimora) per fare mia, e proporre, 
una definizione del fenomeno di grave po-
vertà, maturata dalla fio.PSD nella sua ultra-
trentennale esperienza. Occorre partire da 
alcuni dati di realtà per guardare il fenomeno 
della povertà estrema nella sua complessità. 

La condizione della povertà estrema è una 
condizione acuta di sofferenza, che riguarda 
soggetti che provengono, in modo trasversa-
le, da ogni livello della nostra stratificazione 

sociale, che si 
rappresenta 
sotto la forma 
di una radica-
le rottura ri-
spetto all’ap-
partenenza 
territoriale e 
alle reti socia-
li, che si pre-
senta come un 
disagio com-
plesso,  che 
aggrega una 

molteplicità di fattori problematici, non in 
rapporto di causalità tra loro, tale che, se la-
sciata progredire nel tempo, subisce una 
evoluzione a carattere degenerativo. Il pove-
ro si manifesta come una persona incapace 
da sola di emanciparsi in una condizione di 
maggior benessere, anche se viene messa in 
contatto con valide opportunità, che nelle 
forme più acute compromette, per stadi 
progressivi, la capacità della persona di sod-
disfare livelli sempre più profondi nella scala 
dei bisogni: la condizione di sofferenza estre-
ma può condurre alla morte. 

Se quanto detto ora è vero, la condizione 
di povertà estrema contiene quattro aspetti 
che “si integrano e si autoalimentano”: 

1. presenza contemporanea di bisogni e 
problemi diversi che definiscono un disagio 
complesso a carattere multidimensionale; 

2. progressività del percorso nel tempo che 
determina l’interazione e il consolidamento 
dei fattori di disagio attraverso un meccani-
smo che si autoalimenta e definisce un pro-
cesso di cronicizzazione tale da rendere la 
persona non più in grado di contrastare vali-
damente il processo di esclusione sociale; 

3. difficoltà nel 
trovare accoglienza e 
risposte appropriate 
nei servizi istituzionali a mo-
tivo di due fattori principali: 

a. rispetto alla persona, per le elevate 
barriere di accesso che i servizi presentano 
rispetto alle esigenze e le risposte che ella 
ritiene siano possibili soluzioni dei problemi 
vissuti; 

b. rispetto ai servizi, per la difficoltà che 
essi hanno nel riconoscere la persona come 
un utente di loro “competenza” (anche se in 
molti casi la persona è già stata in passato 
utente dei medesimi servizi); 

4. la difficoltà per la persona a strutturare 
e mantenere relazioni significative. 

Tutto ciò premesso, è possibile definire la 
persona in grave condizione di povertà come 
un soggetto in stato di povertà materiale ed 
immateriale portatore di un disagio comples-
so, dinamico e multiforme. Ciascuno degli 
aspetti ora considerati pone alle comunità, e 
agli operatori che in esse si dedicano ad alle-
viare la sofferenza e la condizione di povertà 
delle persone che incrociano nel loro servizio, 
questioni che riguardano competenze da 
acquisire, modelli di intervento basati sulla 
considerazione che spesso la condizione di 
“povertà” va al di là della scelta della persona 
stessa e, soprattutto, della sua consapevolez-
za, che vi sono esigenze che prescindono il 
mero soddisfacimento del bisogno materiale, 
di cui pure bisogna tenere conto e soddisfare. 

La portata del contrasto alle nuove e vec-
chie povertà mette in gioco la capacità delle 
comunità parrocchiali di farsi carico, come 
comunità appunto, di persone che vivono un 
disagio raramente solo economico, ma anche 
relazionale, psicologico, spirituale che neces-
sità di uno sforzo capace di attualizzare con 
cuore e intelligenza, ancora oggi, quanto 
raccontatoci al capitolo 4 degli Atti degli 
apostoli: “La moltitudine di coloro che erano 
diventati credenti aveva un cuore solo e 
un’anima sola e nessuno considerava sua 
proprietà quello che gli apparteneva, ma fra 
loro tutto era comune. Con grande forza gli 
apostoli davano testimonianza della risurre-
zione del Signore Gesù e tutti godevano di 
grande favore. Nessuno, infatti, tra loro era 
bisognoso, perché quanti possedevano cam-
pi o case li vendevano, portavano il ricavato 
di ciò che era stato venduto e lo deponevano 
ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito 
a ciascuno secondo il suo bisogno.”.

Gaetano
de Bari
redattore
Luce e Vita

Chiesa locale
SINODALITÀ Schede sulla lettera pastorale di Mons. Cornacchia per ripartire con passo 
nuovo. Tra le priorità della parrocchia devono esserci le nuove povertà

I poveri e le nuove povertà
parrocchia con e per i poveri
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SOSTENTAMENTO CLERO “Donare vale quanto fare”. Il nostro contributo convinto, per sostenere 
l’opera dei sacerdoti che, nella quotidianità, restano a servizio delle persone

Preti di periferia, non periferici
l’esperienza di don Pinuccio

Susanna M.
de Candia
redattrice
Luce e Vita

L’abbiamo imparato che 
le periferie non sono 
solo quelle urbane o 

geografiche, ma questo non ri-
duce le difficoltà di fare pastora-
le nelle zone più estreme delle 
città. 

Don Pinuccio Magarelli è 
parroco della S. Famiglia da 

settembre 2012, nella zona a ponente di Mol-
fetta, che comprende anche residenze più 
popolari. Si tratta di un quartiere composto 
da abitazioni condominiali di per sé distanti 
dalla parrocchia, riunite in complessi o con-
domìni, come fossero micro-mondi, tanto che 
sono nati due comitati di quartiere: “Compar-
to 15”, costituitosi nello scorso lockdown e 

comprendente i nuovi insediamenti, e “S. 
Famiglia” (precedentemente nominato “Arbu-
sto”; il cambio di nome indica, fa notare don 
Pinuccio, un mutato approccio verso la par-
rocchia). 

Degli esordi del suo cammino sacerdotale, 
quando don Pinuccio teneva i primi incontri 
con giovani all’esterno della nascente parroc-
chia S. Pio X in stile missionario, perché non 
c’erano ancora spazi disponibili, resta oggi il 
carattere missionario della sua pastorale, 
aperto al quartiere, alle esigenze esplicite e a 
quelle da intercettare. Quando è arrivato 
presso la S. Famiglia, si è trovato di fronte a 
una comunità un po’ chiusa in se stessa e con 
i gruppi poco connessi tra loro. Così ha cerca-
to di creare una “famiglia di famiglie”, dando 

più fiducia ai parrocchiani e 
prendendosi cura della loro 
crescita spirituale. Ha tenta-
to di favorire la comunica-
zione e la comunione tra i 
gruppi, partendo dai rap-
porti interpersonali per 
provare a raggiungere an-
che una comunione di in-
tenti e programmi, senza 
trascurare o eliminare le 
particolarità e le specificità 
di ogni gruppo associativo. 

«La parrocchia è come un 
giardino con tante aiuole, 
tutte diverse, e insieme 
danno bellezza al giardino 
stesso. Nella Chiesa ci sono 
tanti carismi, però il Cristo è 
uno solo». 

Territorialmente la par-
rocchia della S. Famiglia sta 
cambiando volto, anche da 
un punto di vista sociale, 
perché si stanno stabilendo 
famiglie giovani con uno 
sguardo socio-culturale più 
attento. 

Il quartiere non è omo-
geneo, sia in senso urbani-
stico che sociale. Una volta 
al mese la parrocchia si 
impegna nella distribuzione 
dei pacchi alimentari a circa 
cinquanta famiglie, anche 
se «le vere povertà sono 
quelle nascoste» afferma 
consapevolmente don Pi-
nuccio. Nel corso di questi 

nove anni, è matu-
rata anche una 
spinta caritatevole 
importante. Infatti, 
durante il primo 
lockdown, il comi-
tato di quartiere “Comparto 15”, ha chiesto a 
don Pinuccio di benedire il quartiere (non 
potendo effettuare come sempre la benedi-
zione delle case) e i condomini si sono impe-
gnati in una raccolta alimentare, destinata alla 
parrocchia, alla Caritas e al Social Market. 

«Le persone che vengono scelgono di farlo» 
ribadisce don Pinuccio, che con il suo servizio 
sacerdotale cerca di farsi presente attraverso 
un contatto personale con gli abitanti del 
quartiere, laddove possibile, e iniziative di 
prossimità e coinvolgimento territoriale. Con 
questo intento, nasce l’idea, portata avanti da 
tempo, del rosario missionario nei condomìni, 
l’ultimo giovedì del mese, i momenti di pre-
ghiera mariani a maggio, le raccolte alimen-
tari presso i supermercati, la piantumazione 
di alberi d’ulivo (simbolo di pace) nelle aiuole 
abbandonate, in occasione della Giornata 
della Vita, in continuità con il “mese della 
pace” che vivono i ragazzi di Ac. E poi, l’ani-
mazione per strada con la “Christmas band” 
nel periodo natalizio, la consegna di messag-
gi per Natale alle famiglie da parte degli 
acierrini e iniziative in sintonia con i comitati 
di quartiere, gli interventi di pulizia nel quar-
tiere e le proposte specifiche rivolte ai giovani. 
Coinvolgerli (in generale) non è semplice, in 
una parrocchia periferica ancora di più. Inol-
tre la maggior parte dei giovani del quartiere, 
dopo la scuola, cerca lavoro sia per esigenze 
familiari che per volontà personale, in pochi 
proseguono gli studi e lo stare in parrocchia è 
sempre più diradato. Tuttavia alcuni parteci-
pano con convinzione ai percorsi di formazio-
ne e prestano servizio educativo. 

Il rammarico più grande di don Pinuccio è 
la quasi totale assenza delle istituzioni. Il 
quartiere ha difficoltà logistiche considerevo-
li: occorrerebbe illuminare maggiormente la 
zona, così da renderla più vivibile e sicura, 
anche dopo la chiusura della parrocchia in 
serata, riparare le strade, costruire una roton-
da per evitare incidenti. Al tempo stesso, sa-
rebbe auspicabile anche una maggiore atten-
zione pastorale, per vivere concretamente 
quel cammino sinodale che a partire da 
quest’anno caratterizzerà la Chiesa e per sen-
tirsi convolti e accompagnati in un percorso 
comune. 

Visita il nuovo sito www.unitineldono.it, 
troverai storie aggiornate dalle nostre 
comunità sul territorio.
È possibile donare con carta di credito direttamente 
dal sito www.unitineldono.it o tramite il numero verde 800 
825000; donare con bollettino postale, bonifico bancario o infine 
fare una donazione diretta presso gli Istituti diocesani 
Sostentamento Clero. E il contributo, è importante ricordarlo, è 
deducibile fino ad un massimo di 1.032,91 euro l’anno.
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L’Urlo è il dipinto più ce-
lebre dell’artista norve-
gese Edvard Munch dove 

il messaggio dell’autore si fa più 
angosciante. Il senso profondo 
del dipinto, realizzato nel 1893, 
lo leggiamo in alcune pagine del 
diario di Munch: 

“Camminavo lungo la strada 
con due amici - quando il sole 

tramontò - il cielo si tinse all’improvviso di 
rosso sangue - mi fermai, mi appoggiai stan-
co morto a un recinto - sul fiordo (=insena-
tura lunga e stretta, tipica dei mari del Nord) 
neroazzurro e sulla città c’erano sangue e 
lingue di fuoco - i miei amici continuavano 
a camminare e io tremavo ancora di paura 
- e sentivo che un grande urlo infinito per-
vadeva la natura”.

La scena, fortemente autobiografica, è 
ricca di riferimenti simbolici. L’uomo in pri-
mo piano esprime, nella solitudine della sua 
individualità, il dramma collettivo dell’uma-
nità intera. Il ponte, la cui prospettiva si 
perde all’orizzonte, richiama i mille ostacoli 
che ciascuno di noi deve superare nella pro-
pria esistenza, mentre i presunti “amici” che 

continuano a camminare, incuranti del no-
stro sgomento, rappresentano la falsità dei 
rapporti umani. 

Ma, come sempre avviene in Munch, an-
che in questo dipinto i contenuti non sono 
mai disgiunti dalla forma: l’uomo che leva, 
alto e inascoltato il suo urlo terribile è un 
essere serpentinato, quasi senza scheletro, 
fatto della stessa materia con cui sono rea-
lizzati il cielo infuocato o il mare che ha una 
consistenza “oleosa”. 

Al posto della testa vi è un enorme cranio 
repellente, senza capelli, come di un soprav-
vissuto a una catastrofe atomica. Le narici 
sono mostruosamente ridotte a due fori, gli 
occhi sbarrati sembrano aver assistito ad un 
evento riprovevole e le labbra nere rimanda-
no alla putrefazione dei cadaveri. L’urlo di-
sperato esce da quella bocca straziata e si 
propaga nelle pieghe e nelle striature rosso-
arancioni, azzurre, blu del cielo, della terra 
e del mare. È l’urlo di chi si è perso dentro se 
stesso e si sente solo, inutile e disperato, 
anche (e soprattutto) fra gli altri. 

L’Urlo di Munch è un dipinto molto attua-
le e rappresenta un autentico ritratto della 
società contemporanea dove chi è straziato 

dal disagio esistenziale, viene molte volte 
ignorato, isolato e costretto a convivere con 
il proprio dolore nell’indifferenza generale. 

Lontano dagli occhi... vicini al cuore!

Simonetta
Berardi 
storica
dell’arte

Cultura
LUCE E VITA ARTE Prosegue la rubrica sul tema della comunicazione, così difficile anche in questo 
tempo dei social. L’arte è sempre stata la forma di comunicazione per eccellenza, ma anch’essa si è 
avviata verso la direzione dell’incomunicabilità. Spunti per una riflessione personale e comunitaria

L’Urlo di Munch

Un noto murales in Spagna recita: “La 
distancia separa cuerpos, no corazo-
nes”. Ed è proprio quello che lo scorso 

anno abbiamo sperimentato con i fuori sede.
Partito come una sfida, il percorso fuori-

sede è diventato un appuntamento attesissimo 
per tutti i giovani aderenti che, per motivi di 
studio o di lavoro, hanno dovuto lasciare la 
nostra diocesi e trasferirsi in altre città.

Scandito da incontri mensili e guidati da 
Sabrina, Rosa e Damiano, ragazzi dai 19 ai 30 
anni, collegati da diverse parti d’Italia, hanno 
imparato a conoscersi e senza nemmeno in-
contrarsi in presenza sono stati in grado di 
formare un gruppo in cui poter condividere un 
percorso formativo sulle parole della Christus 
Vivit di Papa Francesco, ma anche le difficoltà 
e piccoli tips per la vita da fuori-sede. E sulla 
scia di questo entusiasmo, siamo felici di poter 
riproporre questo percorso e siamo pronti a 
ripartire con la certezza di chi, ancora fuori-
sede, continuerà questo percorso con la curio-
sità di chi vorrà, per la prima volta, condivide-
re questo cammino con noi. L’equipe è confer-

mata e a loro si aggiungerà anche Pasquale, 
da poco fuori-sede anche lui.

Adesso aspettiamo solo la conferma dei 
nostri amici e non vediamo l’ora di conoscere 
i nuovi fuori-sede o chi fuori-sede lo è già ma 
che per diversi motivi lo scorso anno non ha 
potuto partecipare. Gli incontri del Percorso 
diocesano “Lontano dagli occhi... Vicini al 
cuore” si terranno su Zoom alle ore 20, secon-
do il calendario predisposto (vedi locandina);

- la FUCI di Padova, ogni mercoledì, è pron-
ta ad accogliere i fuori-sede che siano interes-
sati a vivere un cammino associativo in pre-
senza o via Zoom.

- la FUCI di Milano e i Giovani di AC Ambro-
siana, invece, hanno previsto un primo incon-
tro in presenza il 27 ottobre: si tratta di un 
aperitivo per conoscere coloro che si sono 
trasferiti a Milano, sia per motivi di studio che 
di lavoro. 

L’invito è rivolto non solo a noi aderenti di 
AC, ma è allargato anche a coloro che sentano 
il bisogno di conoscere nuovi amici, di vivere 
una formazione da “discepoli missionari” e di 

condividere le emozioni che solo un fuori-sede 
può provare! 

Per qualsiasi informazione potete contat-
tarci all’indirizzo mail acmolfettagiovani@
gmail.com, sui nostri profili social o chiedendo 
ai vostri responsabili parrocchiali i nostri con-
tatti telefonici.

L’èquipe diocesana SG

AZIONE CATTOLICA Anche quest’anno il percorso formativo per giovani che vivono fuori diocesi
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“Trasparenza e impegno in contrasto, prevenzione, formazione”. Il 18 novembre prima Giornata 
nazionale di preghiera. Sul sito le preghiere dei fedeli e materiale utile alla sensibilizzazione

Un referente e un Servi-
zio diocesano in ognu-
na delle 226 diocesi, in 

alcune delle quali è stato atti-
vato anche un centro d’ascolto; 
tre sussidi formativi; una Gior-
nata nazionale di preghiera e 
sensibilizzazione il prossimo 18 
novembre. Questo, in estrema 
sintesi, il percorso compiuto in 
poco più di due anni dal Servizio 

nazionale per la tutela dei minori e delle 
persone vulnerabili costituito nel 2019 dalla 
Cei e guidato da mons. Lorenzo Ghizzoni, 
arcivescovo di Ravenna - Cervia. Ad illustrar-
ne l’attività è stato lo stesso Ghizzoni, inter-
venuto di recente  al convegno “Promuovere 
child safeguarding al tempo del Covid-19 e 
oltre” a Roma, incontro conclusivo sul Pro-
getto Safe. Dopo avere espresso apprezza-
mento per il progetto e rinnovato l’appoggio 
del Servizio nazionale a questo tipo di inizia-
tive, il presule ha ricordato: “Sotto lo stimolo 
di Papa Francesco e degli avvenimenti acca-
duti in questi anni, la Cei ha deciso di rinno-
vare il proprio impegno nella lotta contro gli 
abusi verso i minori e le persone vulnerabili”. 
Nel 2019 “ha creato il nuovo Servizio nazio-
nale e ha chiesto a tutte le diocesi italiane di 
nominare un referente diocesano, possibil-
mente accompagnato anche da una piccola 
équipe di esperti nei vari campi, un po’ sul 
modello della Commissione della Santa Sede. 
Lo stesso anno, dopo una discussione nelle 
assemblee regionali dei vescovi e nell’assem-
blea nazionale, a fine giugno 2019 abbiamo 
approvato le Linee guida per la tutela dei mi-
nori e delle persone vulnerabili, vera svolta 
nell’impegno dei vescovi, sia per le afferma-
zioni di principio, sia per le disposizioni e gli 
orientamenti dati a tutte le diocesi e che i 
vescovi si sono assunti, ciascuno per la pro-
pria, in vista della creazione in ciascuna di un 
ufficio pastorale stabile che possa occuparsi 
della prevenzione”. 

Sul sito dedicato tutelaminori.chiesacatto-
lica.it, ha spiegato l’arcivescovo, c’è l’elenco 
di tutti i referenti diocesani e per ogni dioce-
si un numero di cellulare e un indirizzo e-
mail al quale è possibile rivolgersi. L’impegno 
dei vescovi italiani si esprime inoltre nella 
scelta dell’obbligo di denuncia dei presunti 
colpevoli, anche chierici o religiosi, non 
contemplata dalla legge italiana, “ma che noi 
abbiamo assunto come impegno morale”.  
Tuttavia, prosegue, “vorremmo essere non 
solo un organismo che si occupa degli abusi 
già avvenuti;  vorremmo spingere tutte le 
comunità cristiane a creare ambienti sicuri e 
protetti per impedirli o limitarli il più possi-
bile”. Il presule si è poi soffermato sui tre 
sussidi predisposti: “il primo sul fenomeno 
degli abusi, come reato e peccato grave, con 
le ferite che comporta sulle vittime; il secon-
do per evidenziare le buone prassi di preven-
zione e tutela in parrocchia e offrire indica-
zioni per selezionare e formare i futuri colla-
boratori”. Il terzo, infine, riguarda “la forma-
zione dei seminaristi e dei religiosi nel novi-
ziato”, nodo strategico per “avere persone 
mature, in grado di svolgere il proprio servi-
zio senza incorrere in queste terribili cadute”. 
Mons. Ghizzoni ha infine ricordato che il 
prossimo 18 novembre si svolgerà la prima 
Giornata nazionale di preghiera della Chiesa 
italiana per le vittime e i sopravvissuti agli 
abusi, per la tutela dei minori e delle perso-
ne vulnerabili.

Giovanna
Pasqualin
Traversa
Sir

1̂  Giornata nazionale di preghiera 
per le vittime e i sopravvissuti 

re Cristo nei poveri, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, 
ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad 
accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attra-
verso di loro”. I poveri ci evangelizzano e ci permettono di riscoprire 
in modo nuovo i tratti più genuini del volto del Padre. 

In conclusione, Papa Francesco ci aiuta a maturare una visione 
dei poveri non come persone “esterne” alla comunità, ma fratelli e 

sorelle con cui condividere la sofferenza, per alleviare il disagio e 
l’emarginazione, affinché venga loro restituita la dignità perduta. 
Sua Santità ci insegna che “lottare contro le cause strutturali della 
povertà, la disuguaglianza, la mancanza di lavoro, della casa, la 
negazione dei diritti sociali e lavorativi” (Fratelli tutti, n. 116). L’azio-
ne è il primo passo verso un reale cambiamento. Il lavoro di tutti 
può fare la differenza. 

dalla prima pagina                                                         di Tommaso Parisi

Chiesa locale

Ufficio per la tutela  
dei minori e delle persone 
vulnerabili

I Servizi Regionali per la Tutela dei Minori 
(=SRTM)/Servizi Interdiocesani per la Tutela 
dei Minori (=SITM) sono a supporto dei Ve-
scovi e dei Superiori maggiori nell’esercizio 
del loro ministero per quanto attiene alla 
tutela dei minori e degli adulti vulnerabili. 
Sono chiamati non a sostituire gli Ordinari 
nelle loro responsabilità, ma a supportarli 
attraverso competenze e professionalità 
educative, mediche, psicologiche, canonisti-
che, giuridiche, pastorali e di comunicazione.

Compiti dell’ufficio diocesano sono:
- collaborare strettamente con il Vescovo 
diocesano nell’adempimento delle sue re-
sponsabilità pastorali in materia di tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili;
- far da riferimento locale al SRTM/SITM, del 
quale è membro di diritto;
- proporre iniziative per sensibilizzare il clero, 
gli organismi di partecipazione e gli uffici 
pastorali diocesani sotto il profilo della tute-
la dei minori e per formare gli operatori 
pastorali;
- assistere e consigliare il Vescovo collaboran-
do, se richiesto, nell’ascolto e nell’accompa-
gnamento delle vittime e nella gestione 
delle segnalazioni di abusi.

Referente diocesano:
Gadaleta Prof. Maddalena
Membri:
Bisceglia Avv. Edgardo
Boccaccio Dott. Anna
Guastamacchia Dott. Rossana
Pisani don Cesare
Sciancalepore Prof. Grazia
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XXXIII DOMENICA DEL T.O.
Prima Lettura: Dn 12,1-3 
In quel tempo sarà salvato il tuo popolo.

Seconda Lettura: Eb 10,11-14.18 
Cristo con un’unica offerta ha reso perfetti 
per sempre quelli che vengono santificati.

Vangelo: Mc 13, 24-32 
Il Figlio dell’uomo radunerà i suoi eletti dai 
quattro venti.

Gesù, in questo discorso, 
parla del destino fina-
le dell’umanità e usa 

alcune immagini che fanno 
parte del genere letterario 
presente nei primi tre van-
geli. Questo discorso è chia-
mato “apocalisse dei sinotti-
ci” e poiché invita a riflettere 
sulla sorte ultima dell’uma-

nità e del mondo, lo si chiama pure discor-
so “escatologico”. Gesù annuncia l’immi-
nenza degli ultimi tempi e dissuade i di-
scepoli dal volerne conoscere il momento.  
Li esorta soltanto a vigilare per essere 
pronti in ogni istante. La parabola del fico 
è l’invito appunto a vegliare e a leggere i 
segni dei tempi. L’albero del fico era pre-
sente in quasi tutte le case degli ebrei 
perché faceva ombra d’estate, profumava, 
ed è anche l’albero che fiorisce per primo 
annunciando l’estate.  Quello di Marco è 
un messaggio di speranza. È il segno di 
una salvezza offerta a tutti, nessuno esclu-
so, e questo è il contenuto gioioso del 
messaggio, pur nella sua forma letteraria 
di non facile comprensione. 
La salvezza è destinata a tutti e la condi-
zione è quella di accettare nella nostra vita 
Gesù e riconoscerlo come unica via per 
accedere al Padre e convertirci all’Amore. 
La nostra meta è quella indicata e prati-
cata da lui: fare la volontà del Padre, “mio 
cibo è fare la volontà di colui che mi ha 
mandato” (Gv 4,34). 
Ecco che questa è la vera “catastrofe” del 
discorso di Daniele ed anche di Marco 
delle letture di oggi, un discorso apocalit-
tico; ma la “catastrofe” non va intesa come 
comunemente si crede, nel senso di una 
distruzione globale di tutto, ma il suo 
senso va ricondotto al suo valore vero, al 
suo significato proprio, etimologico: “ca-
tastrofe” dal greco “κατα − στρεθω” = 
(katà-stréfo) “volgere – sotto sopra, rove-
sciare, ribaltare completamente, capovol-
gere”, è uno sconvolgere nel senso di un 
cambiamento totale, non è distruggere, 
bensì cambiare una situazione. È neces-
sario cambiare radicalmente il nostro 
obiettivo, sistema e tipo di vita, il senso, la 
direzione, per orientarlo e ricondurlo a lui. 
Dio non è l’occhio che ci spia, ma è quello 
che ci guarda con amore e che è venuto a 
condividere pienamente con noi la nostra 
realtà umana.  

Sp
ir

itu
al

ità

Angelantonio
Magarelli
Cappellano
ospedale
di Molfetta

Ultima pagina
Maisha onlus - LogLogo

Emergenza siccità Kenya
Si è da poco conclusa la missione diocesana in 
Kenya dove ha operato don Paolo Malerba 
come sacerdote fidei donum. Nonostante il suo 
ritorno in diocesi come vice parroco nella par-
rocchia di S. Lucia in Ruvo non manca la sua 
attenzione e la preghiera per la comunità di 
LogLogo che ha guidato in questi anni.
LogLogo, così come gran parte del Kenya, sta 
vivendo una forte siccità dopo le piogge quasi 
assenti della primavera. La scarsità di acqua ha 
portato la popolazione a ritrovarsi in una con-
dizione di bisogno urgente di sostegno alimen-
tare ed è per questo che  don Paolo in collabo-
razione con l’associazione Maisha Onlus ha 
avviato un progetto al fine di poter garantire 
beni di prima neccessità (riso, polenta, olio e 
legumi) ai nuclei familiari di LogLogo-Kamboe, 
con la speranza che le previsioni per la prossima 
stagione delle piogge siano migliori e si possa 
ritornare alla produzione agricola e al pascolo.
Ovviamente la scarsità di piogge ha portato un 
aumento dei costi, nella zona di LogLogo si sono 
triplicati. Per tanto per garantire maggiori 
quantitativi a prezzi più equi bisogna acquista-
re a Meru a circa 260 km di distanza da LogLo-
go, qui 90kg di maize (mais per polenta) costa-
no circa 30 euro (0,35€ per chilo), 3litri di olio 
7 euro (2,35€ per litro), 25kg di riso circa 22€ 
(0,86€ per chilo) mentre 90kg di fagioli 72 euro 
(0,80€ per chilo).
La popolazione di LogLogo e Kamboe è di circa 
diecimila persone, e l’obiettivo del progetto è 
quello di acquistare 14.850kg di farina, 2.000lt 
di olio, 5.700kg di riso e 6.000kg di fagioli da 
distribuire alle famiglie con particolare atten-
zione agli orfani, alle vedove e agli anziani. 
L’obiettivo non è irrealizzabile considerando 
che per sostenere una famiglia di 8 persone, 
per un mese, sono sufficienti circa 100-130 euro. 
È possibile donare attraverso bonifico bancario 
in tes tato  a  MAISHA ONLUS  iban: 
IT25N0200841562000104278013 Causale: 
“PROGETTO SICCITÀ” o consegnando la propria 
donazione direttamente a don Paolo Malerba 
presso la parrocchia S. Lucia in Ruvo di Puglia.

Frati Cappuccini di Puglia 
Kit di solidarietà 2021 

Il Segretariato 
Missioni Este-
re Cappuccini 
P u g l i a 
o.n.l.u.s. offre 
la possibilità 
di fare gli au-
guri per il 
prossimo Na-
tale a fami-
gliari e amici 
con un kit/re-
galo di bene-
ficenza. Il rica-

vato dell’acquisto sarà utilizzato per sostenere i 
vari progetti caritativi e promozionali curati dai 
frati Cappuccini missionari in terre d’Africa e Al-
bania (mense e orfanotrofi, scuole primarie e 
professionali, case famiglia, etc..).
Il kit consiste in un elegante scatola di cartone 
col logo del Segretariato, corredata di una prati-
ca maniglia per il trasporto, contenente prodot-
ti tipici di Puglia. Per prenotare il kit di solida-
rietà e ricevere maggiori informazioni contat-
tare Angelo Colaluce cell. 346 6732274 o 
visitare il sito www.missionarinostri.it. 

Francescani

Festa di Santa Elisabetta 
Si approssima la festa di Santa Elisabetta di Un-
gheria, patrona dell’Ordine Francescano Secola-
re, e tutte le realtà francescane dei frati Cappuc-
cini e dei frati Minori presenti in diocesi si appre-
stano a vivere il triduo nei giorni 14, 15 e 16 
novembre e la festa del 17. Tra queste realtà, 
segnaliamo la predicazione del triduo, a cura di 
fra Donato Sardella, Vicario Provinciale dei Frati 
Minori della Provincia di Puglia e Molise, presso 
la Chiesa del Santissimo Crocifisso a Molfetta.

Osservatorio legalità - giovinazzo

Accoglienza e integrazione 

Venerdì 19 novembre, ore 18.30 c/o l’auditorium 
don Tonino Bello - Parrocchia Maria SS. Immaco-
lata - Giovinazzo, incontro sul tema: Accoglienza 
e integrazione. Ero forestiero e mi avete ospitato... 
(Mt 25,35). 
Intervengono: Corrado Mandreoli - ResQ 
- People Saving People; Edgardo Bisceglia 
- Caritas diocesana; Valentina Ancona, Enei-
da Kalaj - Progetto SAI “I CARE” Comune di 
Giovinazzo; Chiara D’Oronzo, Silvia Godel-
li - Refugees Welcome Italia; testimonianze 
Modera: Giuseppe Mastropasqua - Osservatorio 
per la Legalità e per la difesa del Bene Comune. 
Accesso consentito previa esibizione del Green 
Pass (certificazione verde COVID-19).

Ufficio Catechistico 
Incontro diocesano per 
educatori e catechisti 
Venerdì 26 novembre ore 19.00, presso l’audi-
torium Madonna della Rosa in Molfetta, avrà 
luogo un incontro dei catechisti e degli educa-
tori sul tema “Artigiani di comunità”. Interverrà 
il dott. Marco Iasevoli, giornalista di Avvenire, 
educatore.


